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Dalla simbiosi alla fusionalità: osservare il neonato per comprendere l’adulto  

Susanna Piermattei 

 

Abstract 
Lo scopo principale di questo testo è quello di descrivere il percorso dalla simbiosi 
alla fusionalità, in quanto, nonostante questi due termini siano utilizzati 
frequentemente nella letteratura psicoanalitica, sono spesso nominati in maniera non 
sempre chiara, soprattutto il secondo.  
È mia personale convinzione che invece una spiegazione e correlazione di questi due 
concetti possa essere estremamente utile e che, soprattutto, possa aiutare a 
comprendere l’importanza di studiare il neonato per tutti gli psicologi e psicoterapeuti 
a prescindere dalla tipologia di paziente con cui poi si lavorerà. L’osservazione del 
neonato permette infatti di approcciare quelle quote di psichismo infantile che, 
sottraendosi al processo evolutivo, permangono nell’ adulto e che rimane quindi 
sempre utile tenere a mente, non solo come aspetto immaturo e disturbante ma anche 
come parte creativa e vitale della personalità.  
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La simbiosi 
Per comprendere a pieno il concetto di fusionalità dobbiamo necessariamente 
conoscere quello di simbiosi. Questi due termini sono infatti particolarmente vincolati 
l’uno all’altro e la loro distinzione non è facile.  
Nella definizione di Margaret Mahler, che è forse l’autrice che ha strutturato la 
simbiosi concetto nella maniera più sistematica, il termine descrive una fase propria 
del primissimo momento post-natale, la cui caratteristica fondamentale è “la fusione 
allucinatoria delirante, somatopsichica e onnipotente, con la rappresentazione della 
madre, e in particolare l’illusione di un confine comune [con essa]” (Mahler, 1975). 
L’essenza di questo primo momento è quindi la relazione eccezionalmente intensa 
con la madre che ha però una caratteristica fondamentale e del tutto particolare in 
quanto tende a negare l’indipendenza autonoma dell’oggetto esterno e, quindi, la 
relazione stessa.  
Andando per gradi, dobbiamo ricordare che il neonato non percepisce l’oggetto nella 
sua interezza e nella sua esistenza indipendente dal proprio Sé. Piuttosto, egli 
recepisce oggetti e momenti di interazione frammentari ed essenzialmente somatici, 
non contestualizzati in uno spazio-tempo strutturato. Quindi, il bambino non 
percepisce la madre che lo allatta, ma, piuttosto, il contatto del capezzolo nella sua 
bocca, il corpo di lei poggiato sul suo, il suono della sua voce, il suo odore e così via 
senza collegarli in un’immagine unitaria della madre in quanto oggetto esterno e 
differenziato dal proprio Sé (Tustin, 1981; Ogden, 1994). Pertanto, anche la modalità 
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relazionale viene costruita all’interno dell’impossibilità di riconoscere l’esistenza 
autonoma dell’oggetto esterno. Instaurare una relazione in quest’epoca della vita 
implica infatti l’inglobamento del Sé altrui, la costruzione di una matrice di 
comunanza tale che almeno in un’area i due Sé vengono a coincidere. Non essendo 
presenti due Sé ma solamente uno, movimenti come la comunicazione e la relazione, 
così come tutte le difese orizzontali, non sono in effetti più possibili, quello che si 
crea è piuttosto uno spazio comune in cui i contenuti fluttuano liberamente, creando 
una comunicazione continua e reciproca che agisce sotto le caratteristiche 
dell’inglobamento, della continuità e della somiglianza.  
Si pensi all’immagine proposta dalla Fraiberg (1975) che raffigura la coppia madre-
bambino ancora immersa in uno spazio comune e chiuso all’esterno, pieno delle loro 
fantasie che fluttuano facendo sentire la loro presenza a livelli primordiali e non 
elaborati. Contenuti psichici non simbolizzati e quindi presenti ad un livello quasi 
concreto, come fantasmi appunto, vengono comunicati in maniera silenziosa ma 
continua dando vita ad una matrice comune, un’area di somiglianza tale da far 
sfumare i confini dei due Sé, in una zona in cui diventano la stessa cosa.  
È da questo impasto di fantasie, da questo amalgama, che nascono le basi fondanti 
della struttura psichica del neonato e, ancora più a fondo, la possibilità stessa di 
costruirsi in futuro una propria identità autonoma. Sembra infatti che sia necessario 
aver sperimentato un periodo di fusione totale (Tagliacozzo, 1990) per poter poi, 
affrancandosi dalla matrice simbiotica, procedere alla strutturazione di un proprio Io 
coeso (Bleger, 1967).  
 
 
Questa concezione cambia profondamente il modo di comprendere la psiche umana e 
il suo sviluppo, modificando i presupposti di fondo propri della teoria freudiana. 
Infatti, nonostante Freud nelle sue opere abbia più volte nominato concetti e fornito 
spunti riguardo il discorso che noi stiamo qui trattando (Freud, 1924), manca tuttavia 
un’organizzazione di questi temi che, piuttosto, sembrano poggiare su presupposti 
“monistici”.  
Il concetto di simbiosi pone la relazione con la madre come prima tappa dello 
sviluppo e vuole descrivere un rapporto che si costruisce quando il bambino non è 
ancora in grado di instaurare una relazione oggettuale vera e propria. Come abbiamo 
già detto, infatti, il neonato è ancora all’interno della sua sfera allucinatoria e il 
rapporto con la madre è quindi sottomesso alle esigenze della simbiosi e non ha 
caratteristiche di relazione oggettuale (Ruszczynski, 1995; Bleger, 1967). 
Questa nuova visione della relazione permette di darle un senso tutto nuovo. Infatti, 
parlarne nel modo in cui ha fatto Freud, sembra implicare che il bambino prima 
ponga le basi della propria individualità e solo allora sia in grado di rapportarsi con la 
madre. In questa visione è implicitamente presente l’idea che la prima, fondamentale, 
strutturazione della personalità avvenga prima ancora che una relazione oggettuale 
sia possibile (Eagle, 2011). 
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Invece, ritenere che il rapporto simbiotico tra madre e bambino inizi da subito, ancor 
prima della nascita, significa presupporre che la personalità del neonato si costruisca 
tutta all’interno di quella relazione agglomerata e narcisistica, che ne diventa quindi 
componente essenziale (Ogden, 1992).  
I presupposti fondanti la teoria freudiana sembrano descrivere una psiche individuale 
a sé stante e i processi interni che essa da sola attua per affrontare il mondo esterno.  
Anche a livello del vissuto intrapsichico, nella formulazione freudiana la differenza 
tra interno ed esterno, fra Io e non Io è sempre ben chiara al soggetto, non viene 
nominato un tempo in cui la percezione di essa non si era ancora sviluppata anzi è 
proprio sulla percezione di questa antitesi che si basa tutta l’organizzazione psichica 
del bambino. È proprio per rifuggire il mondo esterno infatti, che egli tenta il più 
possibile di immergersi nel proprio narcisismo primario in cui cerca da solo di 
raggiungere la quiete omeostatica (Velotti, Zavattini, 2007). 
 
Abbiamo quindi riportato un aspetto che differenzia fortemente la “visione 
simbiotica” della mente e dello sviluppo da quella freudiana. Tuttavia, questo non 
implica un distacco totale dalla psicoanalisi classica, anzi. 
Il bambino simbiotico, infatti, mantiene molte delle caratteristiche del bambino 
narcisistico descritto da Freud. Egli vedeva infatti il bambino come completamente 
concentrato verso l’interno, sul suo proprio corpo, e che si sente onnipotente 
allucinando la soddisfazione del desiderio.  
Il concetto di narcisismo è stato ampiamente criticato e alcune scoperte della ricerca 
empirica, in primis il filone dell’Infant Research hanno disconfermato la visione di 
un bambino “impermeabile” alle percezioni che vengono dall’esterno e totalmente 
passivo ad esse.  
È possibile tuttavia che questo tipo di conoscenze, per quanto molto interessanti per 
la comprensione del livello cognitivo del neonato, non possano esaurire la nostra 
visione del vissuto interno del bambino. Per esempio, sapere che il neonato riconosce 
l’odore o la voce della madre non implica necessariamente che egli la rappresenti 
come un oggetto autonomo, integrato e munito di tutte le caratteristiche che 
effettivamente le appartengono.  
Questo tipo di lavori non sembra quindi sufficiente per abbandonare una visione 
narcisistica dell’infanzia e di una parte della personalità adulta. 
Penso infatti che rimanga possibile una visione relazionale dell’uomo in cui il 
narcisismo continua ad essere presente e credo che la simbiosi e, di seguito, la 
fusionalità ne siano le prove più lampanti (Bonfiglio, 2018).  
La postulazione della fase simbiotica permette infatti di pensare ad una modalità di 
relazione consona alle richieste narcisistiche del neonato, tanto da poter considerare 
la simbiosi come una versione relazionale del narcisismo primario, una sua visione “a 
due”.  
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La madre si piega alle esigenze narcisistiche del figlio, trovando il modo di entrare in 
relazione con esso senza infrangere la barriera onnipotente, senza chiedere al figlio di 
volgere la propria attenzione dall’interno all’esterno. 
Partendo da una visione freudiana per cui il neonato non vuole far altro che 
contemplare la propria stessa immagine e non tollera di percepire la presenza di un 
altro esterno, possiamo chiederci se egli è però disposto a tollerare una presenza altra 
se essa contempla la sua immagine allo stesso modo, non chiedendo di essere vista o 
riconosciuta in quanto oggetto esterno.  
Fantasticando sul mito di Narciso1, viene da chiedersi se egli avrebbe potuto amare 
una ninfa che, piuttosto che chiedergli di guardarla, avesse ammirato con lui la sua 
immagine riflessa nell’acqua.  
Possiamo immaginare così il ruolo materno durante la fase simbiotica (Anzieu, 1985: 
Bick, 1984b). La madre deve infatti essere in grado di operare da Io-ausiliario del 
figlio senza intaccare la sua sfera onnipotente. Deve fornire al figlio i mezzi necessari 
per stare bene, per superare le difficoltà lasciandogli la possibilità di credere di essere 
stato lui a fare quelle cose.  
Solo più tardi e in maniera graduale la madre dovrà mostrare al figlio il mondo 
esterno, aiutandolo a confrontarcisi (Winnicott, 1970). 
Possiamo allora immaginare un bambino narcisistico ma all’interno di una relazione 
con la madre, fino a pensare che il narcisismo non sia più una fase in cui il bambino 
non intrattiene relazioni con il mondo esterno ma, piuttosto, un periodo in cui il 
bambino è dominato da un’unica modalità relazionale, quella fusionale. 
 
La fusionalità  
La fusionalità è quindi una modalità percettiva, relazionale e di organizzazione 
interna, presente anche nella mente adulta sana, la cui caratteristica principale è 
quella di annullare i vissuti di differenziazione, indipendenza e separatezza e che 
agisce affievolendo i confini tra oggetti diversi e creando tra loro aree di comunanza 
fino a negare l’esistenza stessa dell’oggetto esterno.   
La simbiosi, come abbiamo già detto, è quindi quel periodo della vita in cui la 
modalità fusionale è imperante nel funzionamento psichico del neonato.  
Questo momento evolutivo rimane impresso, in una parte estremamente arcaica della 
mente, come un periodo di perfezione, in cui l’equilibrio omeostatico era mantenuto 
precisamente e la frustrazione espulsa immediatamente. In questo senso la simbiosi 
offre alla fusionalità l’antecedente storico sul quale appoggiarsi (Fonda, 2000), come 
quella fase della vita alla quale si vorrebbe ritornare.  
 
 

1 Secondo il mito, Narciso era un bellissimo giovane, di cui tutti, sia donne che uomini, si innamoravano alla follia. Tuttavia, Narciso 
non si curava affatto di nessuno dei suoi spasimanti. Tra questi vi era la ninfa Eco che rifiutata da Narciso e consumata dall'amore, si 
nascose nei boschi fino a scomparire, destinata a restare solo un'eco lontana. Per il dolore inferto, Narciso venne condannato ad 
innamorarsi della sua immagine riflessa nell’acqua. Disperato perché non avrebbe potuto soddisfare la passione che nutriva, si 
struggeva in inutili lamenti fino a quando, resosi conto dell'impossibilità del suo amore si lasciò morire proprio a fianco all’acqua che 
rifletteva la sua immagine.  
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Il neonato infatti utilizza difese espulsive e somatiche che lo liberano completamente 
dagli affetti negativi.  
Crescendo, si deve imparare ad utilizzare difese meno grezze e rigide, che permettano 
di tollerare una dose di frustrazione (cosa che il neonato non è in grado di fare) e, 
quindi, sopportare il peso del non poter mai raggiungere un equilibrio omeostatico 
perfetto ma solo il più stabile e continuativo possibile. Questo fa sì che si sviluppi 
nell’uomo il desiderio di tornare ad una quiete totale, al sentimento oceanico (Freud, 
1926) e indifferenziato proprio della vita intrauterina e dei primissimi mesi dopo la 
nascita. 
Si pensi all’immagine della sirena che, metà donna e metà pesce, è rimasta in acqua 
non sviluppando mai delle proprie gambe sulle quali reggersi da sola. Sembra quasi 
non essere mai uscita del tutto dalla pancia materna, dal liquido amniotico, 
continuando a vivere una simbiosi che non permette una reale individuazione. Il suo 
richiamo è, per gli esseri umani, irresistibile quanto mortale, dato che seguirlo 
significa, inevitabilmente, annegare, annullarsi ed annientarsi.  
Sembra, questa, una perfetta rappresentazione del richiamo simbiotico che affascina 
con la promessa di una quiete omeostatica perfetta ma il cui prezzo è la perdita della 
propria individualità, ovvero l’annientamento.   
Se la spinta alla regressione simbiotica è eccessiva, essa rappresenta ovviamente un 
aspetto patologico della personalità, una spinta arcaica e inattuale di ritorno al 
passato, tuttavia, ciò che a noi qui preme approfondire è la presenza quotidiana e non 
patologica della fusionalità.  
A questo livello possiamo considerare la spinta fusionale come quella parte del 
mondo psichico denotato dalle caratteristiche del continuo, della stasi e della 
somiglianza e che permette di perdere momentaneamente la percezione della propria 
esistenza autonoma che comporta inevitabilmente, come abbiamo già detto, una certa 
quantità di frustrazione e dispendio energetico.  
Possiamo immaginare una psiche caratterizzata da forze compresenti di 
individuazione e di fusionalità, in cui le prime mirano alla costruzione di una propria 
esistenza autonoma, indipendente e ben strutturata e le seconde all’esatto opposto. 
Quando queste due modalità coesistono, la fusionalità permette il passaggio da 
momenti di presenza e impegno nel mondo esterno, in cui la propria individualità è 
ben definita e organizzata, a momenti in cui è possibile ritirarsi su sé stessi lasciando 
che i confini del proprio Sé si dissolvano, almeno in parte, allentando così le maglie 
della propria individualità e le richieste che questa comporta.  
I processi di individuazione e la fantasia fusionale sono infatti contemporaneamente 
opposti e complementari (Soavi, 1990). Da un lato la fusionalità rema contro la 
strutturazione di una propria individualità operando in una maniera che annulla i 
confini fra oggetti interni diversi e fra il proprio Sé e l’Altro e non permettendo, 
quindi, la strutturazione di una propria personalità ben definita. 
D’altro canto, un vissuto positivo della modalità fusionale sembra essere “ingrediente 
indispensabile di ogni buon rapporto e il saperla vivere preservando la nozione che 
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una identità positiva e costruttiva sia sempre recuperabile sembra essere il requisito 
della normalità” (Neri, 1990). Dopotutto, perché vi siano movimenti evolutivi e 
identificatori deve esserci una stabilità di fondo, data da un senso di continuità nel 
rapporto con gli altri e nella propria storia personale (Tagliacozzo, 1990), così come, 
al contrario, per lasciarsi andare è necessario sapere di avere un appoggio al quale 
poter tornare.  
Queste due modalità sono quindi necessarie l’una all’altra, gli aspetti fusionali della 
psiche adulta sono stati infatti per lungo tempo considerati soprattutto nel loro 
versante patologico, tuttavia pare invece che questo tipo di modalità abbia un ruolo 
fondamentale proprio nel mantenimento di una propria struttura interna ben salda ma 
tuttavia flessibile (Saraval, 2003). All’interno di una concezione che vede la psiche 
impegnata nell’obbiettivo primario di rifuggire, o comunque di proteggersi da ogni 
tipo di stimolo che interrompe la quiete omeostatica (Laplanche, Pontalis, 1967) si 
può immaginare che qualunque stimolazione, anche positiva, porti inevitabilmente 
con sé una richiesta di spesa economica ai danni della psiche. Questa si trova quindi 
nella perenne condizione di disperdere energia, della quale deve poi ricaricarsi, 
ritrovando per un periodo quel livello di quiete omeostatica, non più perfetta ma 
comunque sufficiente e sufficientemente stabile, che permette di riappropriarsi 
dell’energia necessaria all’interazione con il mondo esterno.  
Sembra quindi che la possibilità di “destrutturare” momentaneamente la propria 
individualità non sia per forza in conflitto con la strutturazione di una psiche 
individualizzata ed integrata, potrebbe piuttosto essere un ingrediente necessario, 
quanto le spinte all’individuazione, a garantire il proprio Sé coeso ed integrato, 
assicurandosi di far recuperare le energie necessarie disperse nella quotidianità.  
Questo tipo di processo avviene quotidianamente, si pensi al bisogno comune di 
ritrovare le proprie cose, i propri affetti e i propri luoghi dopo una giornata di 
impegni. Tornare a casa dal lavoro e rilassarsi sul divano, guardare la televisione, 
addormentarsi, farsi un bagno o leggere un libro. 
Ma anche le luci del cinema che si spengono facendoci quasi scordare la nostra stessa 
presenza, per immedesimarci completamente nel film; la sensazione di inglobamento 
e scioglimento davanti ad un paesaggio naturale maestoso ed avvolgente, un quadro, 
una canzone o qualunque altra forma d’arte.  
Tutti questi sembrano essere momenti in cui la fusionalità, con la sua modalità 
inglobante, magmatica e disgregante, torna ad imperare nel funzionamento psichico 
permettendo di scordarsi per un attimo del mondo esterno, per poi tornarvi più capaci 
di sostenere la propria individualità, con tutta la dose di frustrazione che ciò 
comporta. È in questi aspetti, quindi, quotidiani e numerosi che la modalità fusionale 
appare nel suo aspetto positivo e arricchente per la personalità.  
A livello onirico, la spinta fusionale mostra le sue caratteristiche attraverso immagini 
come l’acqua profonda in cui ci si immerge, da soli o in compagnia; oggetti 
avvolgenti come una macchina o un ascensore; gravidanze e cordoni ombelicali; lo 
spazio cosmico, astronauti nelle loro navicelle spaziali (Pallier, 1990) o che, 
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rimanendogli attaccati per tramite di un tubo, escono nel vuoto siderale, magari 
disperdendovisi irrimediabilmente; amalgama informi come un insieme di colori 
(Neri, 1990) e, infine, tunnel, catacombe o sotterranei dai quali si sta per uscire verso 
una luce accecante o nei quali si è invece bloccati (Cimino, 2015). Tutte queste 
immagini rappresentano la spinta alla calma assoluta, ad un ambiente chiuso in cui 
fluttuare, un grembo materno insomma, al quale si vorrebbe ritornare o che, invece, si 
teme. 
Passando al versante più prettamente relazionale, la fusionalità esprime il bisogno di 
creare momenti di connessione diretta con l’altro, che permettano di elaborare parte 
dei propri contenuti psichici all’esterno, non in uno spazio vuoto ma nel mondo 
mentale altrui. Sembra infatti che, come è necessario aver vissuto, durante l’infanzia, 
un periodo di dissolvimento totale in un altro, sotto il bisogno totalizzante e 
incessante di trovare un contenitore per i propri vissuti fisici e psichici, così, per tutta 
la vita, è necessario poter ricorrere ad una modalità fusionale che, compresente alle 
altre, permetta di “vivere fiduciosamente il momento di abbandono ‘ad occhi chiusi’” 
(Soavi, 1990). La fusionalità infatti permette di estendere le maglie del Sé, allargarne 
i confini per includere anche un altro, negando la sua indipendenza e autonomia, è, 
dice Fonda, “un varco, un’apertura nei confini tra la soggettività e l’esterno” (Fonda, 
2000).  
I contenuti che questa modalità fa riemergere sono i più antichi e arcaici della mente, 
risalenti ai primi momenti di vita dopo la nascita e forse, per alcuni, al periodo fetale. 
Questi, rimasti ad un livello non simbolizzato, frammentari ed essenzialmente 
somatici riemergono sotto questa stessa forma: si tratta quindi di sensazioni 
somatiche, di momenti di connessione profonda con quello che si vede/sente e anche 
di vivo riconoscimento del proprio Sé (Ogden, 1989).   
Anche in questo caso, ciò che è stato di solito studiato nel suo versante problematico, 
ci si rivela ora nel suo aspetto positivo, costruttivo e creativo. Infatti, ad un certo 
livello, i contenuti non rielaborati e simbolizzati possono essere forieri di una 
difficoltà o di una patologia vera e propria, tuttavia, su un altro versante, questi 
permettono un senso di connessione profonda con la propria individualità, con quelle 
quote fusionali che possono fornire nuove risorse da elaborare e con il proprio Sè 
corporeo che permette una visione globale e integrata del proprio Sé, non solo 
mentale ma anche somatica.  
Per esplicitare al meglio il livello di connessione profonda a cui porta la fusionalità, si 
vedano i lavori di Lydia Pallier e Cristiana Cimino che hanno descritto perfettamente, 
in lavori indipendenti e particolarmente suggestivi, analisi in cui si verificano molti 
fenomeni co-identitari in cui il paziente, senza neanche saperlo, descrive 
perfettamente la casa dell’analista (Cimino, 2015), un evento capitatogli o, 
addirittura, la sua storia transgenerazionale (Pallier, 1990).  
Questi avvengono anche da parte dell’analista, che a volte, più che ascoltare il 
racconto di un certo evento, si ritrova a “viverlo” con un impatto considerevole, come 
descrive perfettamente Cristiana Cimino (2015): “la potenza dello scenario […] è tale 
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da sollecitare non solo un’immagine nella mia mente ma un’esperienza complessa a 
forte risonanza sensoriale, come se, per un momento - quanto dura un momento del 
genere? - fossimo veramente lì - qui? – sulla scena, insieme”.  
Questo aspetto è qui presentato nella sua forma più estrema e certamente figlia di 
un’organizzazione psicologica in cui la modalità fusionale prevale. Tuttavia, credo 
che questi fenomeni ci mostrino la capacità di connessione profonda tra due Sè, o 
anche solo con il proprio stesso Sé, presente non solo in una situazione di patologia 
ma anche nella mente ben strutturata.  
Si tratta di momenti di corrispondenza diretta tra inconsci, non mediata 
dall’elaborazione simbolica dell’Io (Fonda, 2000) e che permettono la comunicazione 
di contenuti non simbolizzati o rappresentati in alcun modo.  
La comunicazione di questo tipo di relazione, quindi, non è tanto quella verbale 
quanto, piuttosto, quelle meno simbolizzate come il contatto fisico, lo sguardo, la 
gestualità ecc (Pallier, 1990b).  
Questo tipo di espressione permette una comunicazione molto più diretta e meno 
elaborata del contenuto, che rimane infatti impresso nella mente in maniera grezza, 
arcaica, come pre-rappresentazioni o percezioni sensuali (Tustin, 1981) piuttosto che 
come oggetto integrato e rappresentabile.  
Si può postulare che questo tipo di rapporto “fusionale” sia una componente, in 
misura maggiore o minore, di qualsiasi relazione si intraprenda nel corso della 
propria vita.  
Ogni rapporto in fondo possiede una sua dose di comunicazione non verbale ed è 
attraverso questa, costantemente al fianco di quella verbale, che vengono mandati e 
captati messaggi molto più diretti ed intensi.  
Sembra essere come un discorso più intimo che, non detto, viene appena accennato 
lungo tutto l’arco del rapporto. Il fatto che sia inconscio e non espresso apertamente 
non significa tuttavia che sia meno importante o per forza patologico, anzi, questo 
aspetto può essere considerato il vero legame tra due persone, quella parte di 
relazione che crea aree fusionali, ovvero zone di forte legame e corrispondenza. È 
questa componente del rapporto che fa sentire di avere una connessione e un’intesa 
profonde, che permette poi il mantenimento del legame e la successiva 
comunicazione simbolica e rappresentabile.  
 
 
Credo che notare il legame tra il vissuto delle prime settimane di vita e quello dell’età 
adulta possa avvalorare ulteriormente l’importanza dell’osservazione infantile, non 
solo per il valore che essa può avere per la madre e il bambino osservati ma anche per 
la funzione formativa del terapeuta, anche quando questo non si occuperà 
direttamente dell’infanzia (Bick, 1984).  
Abbiamo detto infatti che, attraverso la modalità fusionale, i meccanismi che 
imperano nel neonato rimangono funzionanti anche nell’adulto, sebbene certamente 
meno visibili e mediati dall’attivazione di modalità differenti. 
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Averli osservati nella loro forma più chiara nel neonato può aiutare quindi a 
sviluppare una maggiore sensibilità che aiuterà a riconoscere questo tipo di modalità 
anche quando si avrà davanti un adulto. All’interno di un discorso che ritiene che le 
teorie e la pratica psicoanalitiche debbano trovare e mettersi in relazione con le parti 
più arcaiche del Sé, questo sembra essere un discorso fondamentale e il motivo 
chiave per cui si può pensare di osservare un neonato anche con lo scopo di 
comprendere poi l’adulto.  
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